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Si apre la settimana finale di campagna con i democristiani 
impegnati ad evocare il rischio di dittatura e disgregazione : 
Il capo del governo possibilista con le Leghe 
De Mita e Gava insistono sulle riforme contro i veti psi 

Andreotti: «Non ci faremo da parte» 
Ultimi fuochi elettorali, Forlani si prenota per altri 100 anni 
Per difendere una maggioranza a rischio, la De e i 
suoi alleati alzano il volume e denunciano «rischi di 
ingovernabilità» e «pericoli per il paese» se il quadri
partito andasse sotto il 51%. Craxi vuole un governo 
di legislatura, ms. De Mita e Gava gli ricordano che 
aile riforme non si può sfuggire. Andreotti intanto 
«apre» alle Leghe («Non demonizziamo nessuno») 
e ripete che con Cossiga la pace e fatta. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • KOMA. La campagna elet
torale? Un «carnevale», si la
menta Giulio Di Donato. Il vi
cesegretario socialista ha in 
mente leghe e repubblicani, 
•patti» e listarelle. Ma a guarda
re nel recinto della maggioran
za, le cose non sembrano an
dare meglio. Tanto che tutti, a 
meno di una settimana dal vo
to, lanciano allarmi più o me
no preoccupati sui rischi di «in
governabilità» cui il paese an
drebbe incontro se i quattro 
della maggioranza andassero 
sotto il 5 1 * (»Un grave penco
lo per il paese», tuona Renato 
Altissimo). Dal coro si discosta 
soltanto Giulio Andreotti, prag
matico come sempre, secondo 
il quale «le schermaglie della -
vigilia elettorale non sono tan
to importanti, perchó quel che 
conta è il dopo elezioni». Affer

mazione in se ovvia: che però 
non nsolvc nulla. 

Che il dopo elezioni non ap
paia cosi tranquillo ai vertici di 
piazza del Gesù, lo dimostra 
tra l'altro proprio l'attivismo 
del presidente del Consiglio: 
che, pur non essendo candi
dato gira l'Italia più di molti se
gretari di partito. Sentiamolo, 
allora. Se mai ce ne fosse biso
gno. Andreotti premette clic-
ila De non ha nessuna voglia 
di farsi da parte, di cedere il 
passo o di smettere di essere il 
partito di maggioranza» (e 
Forlani gli fa eco: «Meriterem
mo di esser votati per altri cen
t'anni...»). Afferma che anche 

• Cossiga e tornato all'ovile, anzi 
che il presidente «ama la De». 
E. a difesa della centralità de
mocristiana, non rinuncia an
cora una volta ad evocare fan-

Giulio Andreotti riceve un bacio da una sostenitrice, ieri a Prato 

(asmi e spettri. Il governo dei 
tecnici (che l.a Malfa toma a 
proporre, ironizzando su uno 
Spadolini che si fa «interpreta
re male» dai giornalisti) e per 
Andreotti «un falso problema» 
dietro al quale si cela il deside
rio di «scavalcare i partiti, pren
dere il loro posto ed eliminare 
il suffragio popolare». 

Siamo di nuovo ai rischi di 
dittatura, paventati da An

dreotti all'indomani dell'omi
cidio del suo amico Salvo Li
ma? Più prosaicamente, il pre
sidente del Consiglio non am
mette che a contestare la De 
sia un partito che «fino ad un 
anno (a era al governo», cioè il 
Pri. N6 consente ad Occhetto 
(«È un medico dal quale non 
mi farei proprio curare...») di 
proporre l'alterna.iva alla De. E 
non è tutto: alle Ixighe - ma 

non solo a loro - Andreotti ri
corda che «la dittatura, in Ita
lia, e nata a Milano e non nel 
Sud». Al che La Malfa replica 
che «il fascismo nacque grazie 
agli errori della classe dirigen
te» e che il Pri funge da «garan
te democratico» della protesta. 

Proprio la questione delle 
l.eghc offre un curioso spacca
to della linea seguita dalla De 
in questa campagna elettorale, 
Arnaldo Forlani. infatti, non • 
perde occasione per attaccare 
con violenza Bossi e il suo mo
vimento. Parla di «veleni, tossi
ne e istinti perversi». Insiste nel 
paragonare la situazione at
tuale a quella del fascismo 
montante. Ed esorta a «non 
sottovalutare la pericolosità» 
delle Leghe perchó «non si trat
ta solo di un fenomeno di pro
testa da incanalare nell'alveo 
democratico». Le parole di An
dreotti sono invece molto di
verse. Certo, i «comizi di Bossi» 
sono inaccettabili. Ma non lo 
sono «i libri del professor Mi
glio» (che della Lega e per cosi 
dire il teorico): «Noi -d i ce An
dreotti - non demonizziamo 
nessuno. E se le idee di Miglio 
fossero la base su cui discute
re, penso che ci sarebbe la 
possibilità del dialogo». -•• 

Andreotti perora e l'unico a 
parlare di «dialogo» con le Le
ghe: e certo peserà la disponi

bilità (poi ritrattata) di Bossi 
ad appoggiarlo nella corsa al 
Quirinale. Ma se per il quadri
partito le cose dovessero met
tersi male, e molto probabile 
che il «dialogo» s'infittirà un 
po' in tutte le direzioni. Nel 
frattempo, i capi democristia
ni, con sfumature diverse, ripe
tono che la De vuol rifare il 
quadripartito ma vuol anche 
fare le riforme. • «Dobbiamo 
convicere i socialisti - dice 
Forlani - anche sui temi istitu
zionali, dobbiamo costringerli 
ad un confronto costruttivo». 
Un concetto analogo lo espri
me Antonio Gava, giudicando 
•responsabile» il comporta- ; 
mento di Craxi. Gava e tra i più : 

fermi sostenitori della necessi
tà di fare comunque le riforme, 
con o senza accordi di gover
no. Ora però, con sottigliezza 
dorotea, osserva a proposito 
del leader socialista che «ogni 
uomo intelligente adegua le 
proprie posizioni alle nuove si
tuazioni». E mostra cosi di non ' 
credere troppo ai «veti» che po
trebbero venire da via del Cor
so. Ai presunti «veti» di Craxi ' 
replica anche Ciriaco De Mita: • 
«Negli ultimi due anni - dice -
ci ha risposto che siccome era
vamo alla fine della legislatura, 
le riforme non si potevano de
cidere. Adesso ci dice che non 
si possono fare perchó la legi

slatura e all'inizio. Continuare 
questo gioco significa • non 
comprendere che un . paese 
molto cambiato ha bisogno di 
altro». Anche perchó, conclu
de De Mita, «ó difficile costruire 
maggioranze sulle vecchie lo
giche», i" ~ i. • ".- ••-• ,. 

Bettino «Craxi,' lo «skipper 
della nave Italia» nell'immagi
nifica prosa di Gianni De Mi-
chclis, non parla di «vecchie 
logiche» ma ripete che servono 
«uomini / nuovi». E ribadisce 
l'indisponibilità socialista a 
«governi ballerini e balneari». 
Sicuro che il Psi «avanzerà an
cora» e che «e ben difficile indi
viduare una maggioranza di
versa da quella indicata dai so
cialisti», Craxi sostiene di esser 
disponibile «solo per un gover
no che duri tutta la legislatura». 

. Nessuna obiezione da parte 
de: Forlani chiede «un governo 
che possa operare con conti
nuità per l'intera legislatura». E 
Andreotti ipotizza addirittura 
di «cancellare la norma che 
consente di sciogliere antici
patamente le Camere». Resta 
naturalmente il nodo delle ri
forme: che si scioglie e si rian
noda a giorni alterni. Ieri, per 
esempio, Craxi ha inserito nel 
programma del suo «governo 
di legislatura» anche le riforme 
istituzionali. Domani, chissà. '. 

Il segretario dei Pds in Piemonte. Dura replica ad Andreotti: «Lo scudocrociato è fonte di disgregazione» 
«Al centro c'è oggi la necessità di ricostruire la sinistra. Per questo c'è bisogno che il Psi cambi linea» r 

L'attacco di Occhetto: la De è la malattia dell'Italia 
«Al centro della politica italiana oggi c'è la necessità 
storica di ricostruire la sinistra». È questa per Achille 
Occhetto la priorità della scadenza elettorale, ed il 
senso più vero del voto al Pds. Il leader della Quer
cia lo ha ribadito ieri a Verbania e Alessandria.«Per 
questo obiettivo bisogna che cambi la linea del Psi, 
che non si frantumi l'opposizione». Risposta ad An
dreotti: «È la De la fonte di disgregazione del paese». 

' DAL NOSTRO INVIATO • 
ALBERTO LEISS 

• • ALESSANDRIA • «Perchó 
con la sinistra, Cipputi?». «Biso
gnerà pure adoperarla, ogni -
tanto». La battuta degli operai 
di Altan è saggia, e tempestiva, ' 
come al solito. SI. se c'ó un 
momento in cui all'Italia e al 
suo futuro serve la sinistra, ó 
questo. «Tieni aperta la sini
stra», dice uno slogan elettora- ' 
le del Pds. e Achille Occhetto 
ha scelto di (are di questo tema 
il punto centrale delle ultime 
decisive battute prima del vo
to. Negli ultimi giorni il leader . 
della Quercia ha precisato il 
punto di vista della maggiore 
forza di opposizione sulle prò- • 
spcttive del governo. Il Pds po
trebbe accettare una respon
sabilità di governo solo nel 
quadro di un superamento del 
regime ad egemonia democri
stiana, e soprattutto a precise 

condizioni programmatiche: 
riforme istituzionali profonde, 
ma senza rompere con i valori 
fondativi della Repubblica na
ta dalla resistenza; risanamen
to e rilancio economico, ma 
con piena tutela degli interessi 
popolari e della qualità dello 
sviluppo. Senza questi presup-

' posti, netta sarebbe la scelta di 
opposizione del nuovo Partito 
democratico della sinistra. 
• ' Ma la priontà, il presupposto 
essenziale di ogni possibilità 
innovatrice, ó l'affermazione 
elettorale di un nucleo forte a 
sinistra. «Oggi - ha affermalo 
Occhetto parlando ieri mattina 
a Verbania, sul l-ago Maggiore 
- occorre collocare al centro 
della politica italiana la neces
sità storica di ricostruire la sini
stra, fi un problema che non ri
guarda solo il Pds, ma il futuro 

democratico della nazione. 
Questa ó la vera posta in gioco 
delle elezioni». 

Nel pomeriggio ó tornato 
sull'argomento nel corso di un 
comizio ad Alessandria, dove 
anche Massimo Salvadori, lo 
storico di area socialista che 
proprio in nome dell'unità del
la sinistra si ó candidato col 

Pds. ha insistito sull'urgenza di 
questa prospettiva. È la missio
ne più profonda con cui ó nato 
il nuovo partito - ha ricordato 
Occhetto - quella di rianimare 
una «nuova sinistra, vera, au
tentica, legata ai lavoratori, ca
pace di raccogliere le ansie e i 
sentimenti di fondo, i program
mi e le culture delle donne e 

segretario 
del Pds 
Achille 
Occhetto 

degli uomini di sinistra». Oc
chetto si rivolge ai socialisti 
che vogliono mutare l'attuale 
linea di Craxi. ma anche ai cat
tolici democratici stanchi dei 
compromessi e delle ambigui
tà democristiane, e a tutti quei 
•compagni e amici» che nel 
corso della svolta hanno potu
to pensare che il rinnovamen

to del Pei prendesse la piega di 
una «deriva moderata». 

«Oggi non ' ho bisogno di 
spendere molte parole per dire { 
che non ó slato cosi - ripete II ' 
leader del Pds - mi basta invi
tarvi a guardare i fatti. Non sarà '• 

• un caso se il nostro partito ó il 
più bersagliato da tutte le forze . 
conservatrici». Per liaggregarc • 
e rilanciare la sinistra, occorre 
perù che «il Psi cambi profon
damente la sua linea politica e 

. che non si verifichi nessuna 
forma di frantumazione e di
spersione del voto della sini
stra di opposizione. Solo un ' 
Pds saldamente in campo può ,-
essere il nucleo forte di una si
nistra profondamente rinnova
ta e unitaria». Quello di Oc
chetto ó un vero e proprio ap
pello a tutti coloro che dal '68 
ad oggi in Italia, anche com
piendo di volta in volta scelte • 
politiche diverse, si sono però 
battuti per aprire prospettive 
nuove, per costruire finalmen
te un'alternativa al sistema di • 
potere democristiano. «Qcsto fi ; 
il momento di concentrare tut
te le energie», dice, e sottolinea 
anche le prime risposte positi
ve che sembrano venire da 
questa intensa campagna elet- • 
torale. .• -,,.-. -.- •• 

«Sento che molti hanno in

comincialo a capire che cos'ó 
il Pds. da che parte sta, come si 
colloca, a che cosa serve, pro
prio nel corso di questa prima 
impegnativa • prova -. unitaria. 
Hanno potuto vedere che non 
è una somma di componenti o 
di correnti, ma un corpo vivo, 
pluralista ma unitario». Il lea
der della Quercia ha Ietto ov
viamente con piacere i risultati 
del sondaggio del "Manifesto", 
secondo cui tra i giovani che 
votano per la prima volta il Pds 
ó in testa alle preferenze. E' un 
incoraggiamento alle parole 
con cui chiude immancabil
mente i soi comizi, invitando i 
giovani • numerosi anche ieri 
sia a Verbania che ad Alessan
dria - non solo a votare per il 
Pds, ma ad entrare nel nuovo 
partito, ad «impossessarsene». 

E da Alessandria il segreta
rio del Pds ha risposto ad An
dreotti che aveva detto «Oc
chetto? Non ó proprio il medi
co a cui mi affiderei». Occhetto 
ha attaccato: «Il presidente del 
consiglio continua a non ri
spondere agli argomenti con
creti. È chiaro ormai che ó la 
De la fonte dei processi di di
sgregazione del nostro paese». 
Ed ha concluso: «La febbre so
no le Leghe, ma la malattia 
dell'Italia ó la De». ;• -. . .;,-

«164 soldati italiani assoldati come agenti? Non ho visto le carte» 

Cossiga abbraccia Craxi e vola a Mosca 
Imbarazzo per il dossier sulle spie di Berija 

• DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

WÈ MOSCA C'ó anche una 
bandiera rossa a salutare Fran
cesco Cossiga al suo arrivo a 
Mosca. E il presidente rende 
omaggio alla nuova Russia 
propno davanti a quel vessillo, 
bordato in oro con la stella ai 
centro. dell'Armata rossa. An
che se qui. all'aeroporto di 
Vnukovo. il passo marziale e le 
divise solenni dei reparti di 
questa e delle altre due armi 
schierate lasciano intrawcdere 
ben poco (il nuovo inno della 
Federazione russa, il tricolore 
bianco-blu-rosso, un andazzo 
meno rigido del protocollo) 
degli sconvolgimenti militari, 
politici e sociali che hanno già 
cancellato la potente Urss. 

Cossiga ó il primo leader oc
cidentale a metter piede della 
repubblica di F.ltsin in visita di 
Stalo. Ci teneva a chiudere il 
suo settennato con una sorta 
di parabola storica. Tanto che, 
appena davanti ai microfoni, 

riversa «una grande massa di 
sentimenti e di emozioni che 
attraversano l'intelligenza e il 
cuore». Il vice presidente russo 
RuLskoy si fa tradurre tutto, 
aprendosi a larghi sorrisi. Ma si 
chiude in uno sguardo impe
netrabile, quando Cossiga af
fronta il nuovo caso aperto dai 
dossier in libera uscita dagli ar
chivi sovietici. Quesla volta so
no invischiati 1M soldati italia
ni prigionieri di guerra nel «la
ger 4#» di Suzdal, e tra questi 3 
generali, che - secondo un do
cumento pubblicato ieri dalla 
«Stampa» - accettarono di tra
smettere dopo il rientro in pa
tria informazioni ai servizi del 
potente ministro staliniano Eìe-
nja. 

Sorride Cossiga, invece. Un 
sorriso enigmatico che accom
pagna una forzosa cautela: 
«Non ho visto questi documen
ti. Quando li vedrò cercherò di 
adempiere al mio dovere co

me capo dello Stato. E, per 
quando possibile, anche a un 
dovere nei confronti della pub
blica informazione». Forse ó ri
masto scottato dalla manipo
lazione della lettera su Togliat
ti sulla alpini. Quella volta si ar
rischiò a definire il leader co
munista italiano «vile, traditore 
o assassino», salvo riparare 
dietro il comodo uso del con
dizionale quando la farsa stori
ca ó stata poi scoperta, Adesso 
che l'ombra di un possibile tra
dimento cala sugli stessi solda
ti e ufficiali a cui un mese fa ha 
ostentemente chiesto «perdo
no», il presidente non evoca 
più alcuna commissione di 
storici di Stato. Vuole accertar
si di persona, negli incontri 
che da oggi avrà con le autori
tà russe, se la moltiplicazione 
dei documenti non risponda a 
un «uso» strumentale. Già, il 
programma ufficiale della visi
ta prevede, guarda caso per 
domani, una cerimonia com
memorativa dei caduti italiani 

proprio a Suzdal. Si sente a di
sagio? «Non ho ho visto quei 
documenti. Quando ne avrò 
preso cononoscenza, vedrò se 
mi creeranno disagio». Per il 
momento, il presidente si limi
ta a «ritenere»che la fuoriuscita 
dei nuovi «dossier» sia soltanto 
una «coincidenza». 

Sarebbe davvero poco gra
devole, per Cossiga, scoprire 
che questa visita cosi scrupolo
samente costruita come em
blema di un ciclo, stonco e 
personale, possa rilorcersi 
contro di lui. Tanto più che, a 
una settimana dal voto politico 
in Italia, quesla «missione» può 
favorire il suo ritorno sulla sce
na come grande mediatore del 
nuovo quadro politico. Cossi
ga ó partito per Mosca dirotta
mente da Milano dove, l'altra 
sera, era slato a cena a casa di 
Bettino Craxi. Un gestodi «ami
cizia» che, in qualche modo, 
ha compensato i pronuncia-
nienti sempre più smaccati a 
favore della De, il suo partito 

d'origine che pure aveva re
boantemente ripudiato non 
più tardi di due mesi fa. Può si
gnificare soltanto che Cossiga 

" rinuncia all'avventura di ca
ldeggiare un fronte presiden
zialismi, tanto più velleitario 
dopo che Craxi ha scelto di 
privilegiare il «patto» con la De, 
per ergersi a garante della 
spartizione prossima ventura 
tra i due maggiori partili di go
verno. Tanto più che, in questo 
modo, potrebbe ritagliarsi uno 
spazio politico - quello più fi
lo-socialista - nell'ovile de, e 
forse anche uno scampolo di 
ruolo istituzionale nel momen
to in cui si dovrà mettere mano 
alle diverse ipotesi di riforma. 

Ma la partita può essere an
cora più ardita: proprio in virtù 
dei poteri di cui dispone fino 
alla scadenza del settennato, il 
presidente può assumersi la 
responsabilità da altri negletta 
nell'agone della campagna 
elettorale. Può, cioó, sempre 
affidare - qualora i numeri del 

Francesco Cossiga 

quadripartito dovessero man
care nelle urne - un mandato ; 
di governo diverso da quello 
perorato dalla De e dal i'si in 
campagna elettorale. Non ó a 
caso che a Milano, Cossiga tro
vava anche modo di patroci
nare una sorta di «patto nazio
nale». In nome dello stesso 
«mutamento epocale» di cui ó 
convinto di essere l'unico legit
timato - lui che si armò con fu
cili e bombe nel '<18 e fu, poi, 
Ira i padri fondatori di Gladio, 

sempre contro la «minaccia 
comunista» - ad esaltare in 
Russia. -

Lungo la strada per Mosca, 
Cossiga ha fatto una tappa a 
Varsavia, per congedarsi dal 
presidente Walesa. Al quale ha 
raccontalo di aver guidalo con 
piacere attorno al Quirinale la 
nuova «500» che la Fiat sta pro
ducendo in Polonia, pur non 
avendo più - ha raccontato di
vertito il presidente - la paten
te da una ventina di anni. 

Nilde lotti a Legnano 

Appello nella roccaforte 
della Lega lombarda: 
«No al separatismo» 

Nilde lotti, presidente della Camera 

Rilanciare la Repubblica come Stato effettivamente 
regionale, non solo per affrontare in modo efficace 
le grandi questioni di sviluppo democratico e civile 
dell'Italia, ma anche «per combattere le idee sepa
ratiste delle Leghe». Da Legnano, roccaforte di Bos
si, Nilde lotti sollecita maggiori poteri e mezzi per le 
autonomie e ripropone la riforma del bicamerali
smo con la creazione di una Camera delle Regioni. ' 

_ j DAL NOSTRO INVIATO .- • -• • 
GIORGIO FRASCA POLARA 

• • LKGNANO. Qui, in questo 
grosso centro a nordovest di 
Milano, la l*ega di Bossi ha ra
strellato alle ultime ammini
strative quasi un quarto dei vo
ti. E. per fronteggiare il suo po
tere d'interdizione (rafforzato 
dai neofascisti), in Comune 
hanno dato vita ad un «gover-
nissimo»: Pds, Psi, De, e laici, 
sindaco il chirurgo socialista 
Mauro Polestlo. Che ieri matti
na ha ricevuto calorosamente 
in municipio il presidente della 
Camera che, come capolista 
nella circoscrizione, partecipe
rà di 11 a poco ad una manife
stazione promossa dal Pds. 

Forte, nell'incontro in Co
mune e poi nel botta-e-rispo-
sta coi cittadini (cui partecipa
no anche i senatori Gianna Se
nesi e Massimo Riva) Ja pcrce-, 
zinne del pencolo leghista, ma' 
anche delle «potenzialità de
mocratiche» offerte dalla Costi
tuzione e dalle- riforme Istitu
zionali per nspondere in posi
tivo all'azione disgregatrice di 
Bossi e del suo ideologo prof. 
Miglio. Nilde lotti va dritta al 
cuore del problema: «Occorre 
rilanciare, con la proposta del
la Camera delle Regioni, l'idea 
della nostra Repubblica come 
"stato regionale" in conformità 
della scelta autonomistica fat
ta con la Carta del '48». Questo 
appare al presidente della Ca
mera come «il modo più effica
ce per affrontare le grandi que
stioni dello sviluppo democra
tico e civile del Paese, e per re
spingere idee e suggestioni di 
separatismo e di disgregazione 
nazionale di cui le Leghe si 
fanno oggi portatrici». 

D'altra parte, rileva lotti, lo 
stato regionale, lo stalo effetti
vamente delle autonomie, «ri
sponde all'esigenza di rappre
sentare al massimo grado la 
varietà di culture e di problemi 
che sono nella storia dell'Ita
lia"; un'esigenza che «ó tipica 
delle democrazie moderne, 
senza i rischi di rotture dei vin
coli nazionali e. per contro, 
senza i rischi di rigidità e ineffi
cienze tipiche dei sistemi ac
centrati». - •• • •_• 

Ma H presidente della Came
ra riconosce «con rammarico» 
che il processo regionalista e 

autonomista «ha segnato il 
passo»; che «si ó disperso quel , 
grande slancio democratico e 
popolare che aveva circonda- ' 
to la nascita delle Regioni in J-

i, Italia,, vent'anni 'fa». -Anche 
questo ha dato spazio all'ini- ' 

. ziativa delle Leghe che, d'altra "' 
parte, non parlano alfatto di 

„ valorizzazione delle autono-
- mie: «Bossi agita idee vecchie ' 

di separazione e di egoismo : 
'' campanilistico che rimettono "• 

addirittura in discussione l'uni-
" tà nazionale». E lo fa - Nilde -

lotti ha battuto su questo tasto 
anche altrove, in questo fitto fi
ne settimana che l'ha vista ve
nerdì a Rozzano e, con Anto
nio Pizzinato, a Sesto San Ciò- • 
vanni; e iersera al Palasport di • 
Ciniscllo, con Claudio Petmc- ' 

. cioli - «proprio, nel momento 
,, in cui, di fronte al rapido matu-' 

rarc.dei processi di integrazio-
, ne europea, è bisogno esscn-

' zi.-.le di ciascun paese valoriz
zare al massimo la propria 

. identità nazionale, senza di ' 
'• che anche l'Italia non potreb-
r ' be far con tare la propria voce». • 

Allora, «dobbiamo impedire ' 
' che la bandiera dell'autonomi

smo sia agitata da chi ha ben !,> 
( ' altro nel cuore e nella mente!», " 
, esclama il presidente della Ca- i 

mera: «La sinistra, e in primo : 
luogo il Pds, devono dunque ri-k 

lanciare la battaglia regionali- ; 
sta», e farlo su due fronti. Il pri
mo: «Dare alle Regioni chiarez
za di poteri, di mezzi e di re
sponsabilità, la vera autono-

" ' mia politica, amministrativa e 
soprattutto finanziaria che ó fi- ' 
nora mancata». - Il secondo ' 
fronte, che riprende una vec
chia e mai abbandonata idea " 

' di Nilde lotti: «Riformare pro-
' fondamente l'attuale bicame

ralismo perfetto e ripetitivo, ta- • 
cendo di uno dei due rami del \-

' Parlamento, come l'altro sem- -
, pre eletto a suffragio universa- " 
• le e diretto, la Camera delle • 

Regioni, e quindi portare la vo- • 
ce delle Regioni a pesare dav
vero nelle decisioni dello Sta- ' 
to». Il Pds. assicura Nilde lotti, 
«porrà subito al nuovo Parla- ' 
mento queste due scadenze " 

" come un necessario e indila-
' zionabile segnale di alto valore 

istituzionale e politico». 

Replica riformista a Corbani 
«I fondatori del Mur 
hanno posizioni ambigue 
e fiancheggiano il Psi» 
• i MII.ANO L'arca riformista ' 
milanese del Pds non gradisce 
sponsorizzazioni da parte Mo- _ 
vimento di Unità Riformista 
(Mur) che, l'altro giorno, ave- • 
va invitato a votare candidati di »• 
diverse liste che si battano per , 
l'unita della sinistra attraverso 
un patto federativo. ; •- •-.->. . 

«A una settimana dal voto -
rispondono con una nota i 
coordinatori dell'area riformi
sta Erminio Quartiani e Massi- , 
mo Ferlini - dispiace dover," 
prendere atto che compagni . 
ancora Iscritti al Pds, fondatori 
del Mur, a nome di questo mo
vimento annuncino pubblica
mente posizioni politiche am
biguo e di fiancheggiamento 
del Psi». L'iniziativa assunta in 
particolare da Corbani e Scal
inoli, va ascritta, secondo i 
coordinatori dell'area riformi
sta milanese, «ad un'operazio
ne improvvisata e strumentale 
che fa da copertura alla cam
pagna elettorale del Psi. Ciò 
non contribuisce ad affermare 

una prospettiva di aggregazio-
• ne a sinistra clic sappia distin

guere le responsabilità tra chi ' 
prospetta un accordo di legi
slatura con la De e chi, come il 
Pds, lavora per la ricerca di 
strade nuove e per una pro
spettiva di alternativa». .-,, e-, ». 

«Non ó riformista - prosegue 
la nota - una linea come quel
la attuale del Psi e di Craxi, -
conservatrice sul piano delle 
riforme Istituzionali e che ri-

. propone l'asse di governo con ' 
ia De». «Non a caso - osserva
no i coordinatori dell'area ri
formista del P d s - nessuna pò- ' 
sizione ó stata espressa dal . 
Mur a proposito della ri'orma ; 

istituzionale, tanto osteggiala 
dal Psi oche invece i principali ' 
candidati riformisti del Pds, : 
Gianni Cervelli, Maria Luisa • 
Sangiorgio e Gianna Senesi ' 
hanno sottoscritto nella forma 
del patto referendario». Il do
cumento si conclude con un 
appelloalvotoperilPds. < 


